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nel 1979, come Intellettuali militanti e in-
tellettuali funzionari e L’educazione dell’i-
taliano, alla storia personale e familiare 
dell’autore? Isnenghi non si rivolge solo 
alla “cultura alta”, ma, per esempio, al-
le letture scolastiche, alle prolusioni acca-
demiche, ai discorsi pubblici, che possono 
“costruire architetture di senso complessi-
vo” (p. 161), fornisce un racconto dell’Ita-
lia fascista che non è una parentesi, ma un 
capitolo della storia nazionale che contie-
ne molti “prima” e molti “dopo”. Alla sto-
riogra!a di quegli anni si intreccia la vi-
ta accademica, con i suoi esordi a Padova, 
con pagine fra le più belle del libro, sulla 
contestazione degli anni Settanta e il com-
plesso relazionarsi a essa dell’autore, e poi 
a Torino, in!ne a Venezia dal 1991. Qui, a 
Ca’ Foscari, si apre un’altra fase, con, fra 
l’altro, l’ideazione e la curatela del gran-
de lavoro collettivo sui I luoghi della me-
moria (usciti per Laterza fra il 1996 e il 
1997) e con la nascita di un gruppo di al-
lievi. Si instaura infatti un rapporto pro-
!cuo con la nuova generazione di storici 
che cresce intellettualmente dopo la !ne 
della guerra fredda e la cosiddetta “morte 
delle ideologie” (a cui non vogliono crede-
re né il docente né gli allievi, ma che cam-
bia i modi di fare ricerca storica e apre 
a temi nuovi). Le origini del fascismo, le 
transizioni ideologiche, la Resistenza (nel 
frattempo era uscita Una guerra civile di 
Pavone), i garibaldini, la storia orale, la 
storia locale…: tante le ricerche, durate 
anni, portate avanti dalle tesi di laurea se-
guite e promosse da Isnenghi, discusse 
collettivamente all’interno del seminario 
laureandi, che nasce da subito nella bel-
lissima cornice di Santa Maria del Giglio. 
Un percorso che avrebbe legato negli anni 
diverse generazioni al loro maestro: anni 
di lavoro, studio, archivi, periodi all’este-
ro, amicizie. Tra confessione privata, me-
moria pubblica e ri"essioni storiogra!che 
Isnenghi conduce quindi il lettore attraver-
so mezzo secolo di storia politica e cultu-
rale italiana.

Claudia Baldoli

Cittadinanza e diritti – Citizenship 
and rights

Vinzia Fiorino, Il genere della cittadi-
nanza. Diritti civili e politici delle don-
ne in Francia (1789-1915), Roma, Viella, 
2020, pp. 258, euro 24,70. 

Attraverso quali concezioni la citta-
dinanza è stata costruita come luogo di 
potere maschile e di consolidamento dei 
codici normativi sul genere? Perché alle 
donne sono stati negati a lungo i diritti po-
litici che segnano l’appartenenza alla civi-
tas e chi è, come si rappresenta l’“uomo 
nuovo”, il soggetto della rivoluzione dei 
diritti? Da queste e altre domande pren-
de avvio lo studio di Vinzia Fiorino che 
affronta in profondità i nodi teorici che 
hanno segnato i processi di costruzione 
della moderna cittadinanza. Concezioni 
della cittadinanza e criteri di inclusione 
ed esclusione si sono modi!cati nel tempo. 
Nel tracciato storico proposto dall’autri-
ce la “scena primitiva” — la Rivoluzione 
francese — si conferma, per il suo valore 
fondativo e per il peso della sua impronta 
come un riferimento ineludibile. “Un certo 
lessico che lì ha visto i propri natali è an-
cora il nostro” scrive Fiorino e d’altra par-
te le esclusioni di oggi recano ancora con 
evidenza il segno di quel passato. Il genere 
è assunto nel libro come la principale ca-
tegoria interpretativa; non a caso nel corso 
della ri"essione gli studi di genere con gli 
studi post-coloniali sono un costante pun-
to di riferimento. Sarà infatti l’insieme di 
genere e razza a segnare lungo l’Ottocento 
i principali criteri “naturali” di esclusione 
dalla civitas e i mutamenti che si produco-
no nel discorso sulla cittadinanza.

Che signi!cato assumono i diritti se os-
servati dal punto di vista di chi escluso 
ha dovuto a lungo rivendicarne la titola-
rità? È questa la prospettiva, originale e 
suggestiva, secondo cui l’autrice rilegge 
la storia dei diritti civili e politici delle 
donne in Francia, ponendo “molta atten-
zione” alle idee delle diverse generazioni 
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di femministe che usarono parola e stam-
pa per sovvertire discorsi normativi e cul-
turali sedimentati; e le pone in dialogo 
con politici, !loso! e scienziati, in un di-
battito che le vide partecipi attive discu-
tendone e talvolta spostandone i termini. 
L’atto di rivendicazione dei diritti politici 
è in sé complesso. Nella lettura di Fiorino 
le protagoniste di questa storia non sono 
“soggetti autopoietici”, pienamente capa-
ci di libera volontà e autonomia, piuttosto 
si devono confrontare con codici culturali 
e normativi che ne hanno strutturato pro-
fondamente la soggettività. Esprimono tut-
tavia sguardi originali, una visione critica 
talora assai radicale che Fiorino è atten-
ta a valorizzare come un preciso e artico-
lato pensiero politico evidenziandone con 
ef!cacia i temi riproposti nel tempo da ge-
nerazioni diverse, sempre gli stessi non in 
virtù di una qualche “identità” o “sogget-
tività femminile” che per parte sua esclu-
de fermamente, bensì per effetto di una 
tradizione trasmessa di generazione in ge-
nerazione. Sono suggestive le pagine in 
cui l’autrice rievoca nei suoi aspetti teori-
ci e culturali l’immagine dell’“uomo nuo-
vo” protagonista della modernità, per il 
quale il processo di soggettivazione è l’esi-
to di un atto di ribellione, una frattura che 
inaugura un percorso individuale di liber-
tà e l’approdo verso un nuovo ordine. Ma 
è un processo di liberazione tutto decli-
nato al maschile. Solo, senza legami na-
turali, “l’uomo senza qualità” sta alla base 
delle formulazioni universalistiche intor-
no ai diritti naturali. La domanda di citta-
dinanza di singole donne o gruppi, piccoli, 
di femministe legate pur sempre e profon-
damente a una cultura illuminista e razio-
nalista, traccia “grammatiche altre”, per-
corsi che a partire dal patrimonio comune 
dei diritti fondamentali possano articola-
re contenuti diversi e speci!ci. Quella che 
Fiorino sottolinea come la maggiore posta 
in gioco per le femministe è con prospetti-
va tutta moderna la fondazione di un sog-
getto collettivo, escluso ma cosciente della 
propria dignità — sarà la coscienza di sé 
e poi l’autocoscienza, cifra speci!ca del-

la causa femminista dice Fiorino. Un sog-
getto che ha fatto propri i nuovi diritti de-
clinandoli in modo speci!co, un soggetto 
razionale che risponda a criteri di auto-
nomia, responsabilità, libertà, capace in-
!ne di sostenere accanto ai diritti civi-
li la rivendicazione dei diritti politici. Le 
nuove rappresentazioni di sé che le don-
ne proponevano nel chiedere rappresentan-
za rimettevano in discussione immagini 
e valori, proponevano un nuovo modello 
educativo, reclamavano istruzione, dignità 
umana. Ma restavano molto lontane scrive 
Fiorino dal cittadino, soggetto pienamen-
te autonomo il cui accesso alla cittadinan-
za sarà de!nito a lungo dalla proprietà. E 
al rapporto tra le donne e il diritto di pro-
prietà come titolarità e capacità di agire 
Fiorino dedica diverse pagine, sottolinean-
dolo come questione cruciale: per loro in-
fatti non valeva il paradigma dell’indivi-
dualismo proprietario che è al cuore della 
dottrina liberale. Pensate all’interno di un 
sistema di relazioni familiari segnate dalla 
diseguaglianza e «incapsulate nella mino-
rità» le donne non soddisfano la condizio-
ne di individui. Il nesso famiglia/cittadi-
nanza sottolineato dall’autrice rivela come 
l’idea di diritto e di ordine che regolava 
le società di antico regime sia rimasta a 
lungo accanto alla visione contrattualisti-
ca che segna la nascita della società mo-
derna. Per le protagoniste dei movimen-
ti femministi di cui Fiorino restituisce così 
ef!cacemente il pensiero, la rimessa in di-
scussione del dominio sulle donne parti-
va dal corpo e dalla sfera privata. Era qui 
sul privato che si doveva giocare la parti-
ta decisiva.

La salvaguardia della famiglia ha un ri-
lievo cruciale ma non esaustivo nello spie-
gare la lunga esclusione delle donne dal-
la politica. Piuttosto il nodo di fondo è per 
Fiorino l’inconciliabilità antropologica tra 
“essere femminile” e ragione politica, così 
come emerge nel dibattito politico e cultu-
rale tra Ottocento e Novecento, complicato 
dal discorso razziale a cui Fiorino dedica 
passaggi assai densi e dall’assimilazione 
tra le donne e le masse. L’universalismo 
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dei diritti è stato dunque pensato “con-
tro le differenze di sesso e di razza”, ma è 
convinzione in!ne dell’autrice che “un ba-
gaglio di diritti legati all’essere umano” 
possa e debba essere ancora di contrasto 
alle discriminazioni storiche e alle nuove 
forme di rei!cazione e assoggettamento. 

Anna Scattigno

Elena Dorato, Romeo Farinella, Mi-
chele Nani (a cura di), AcerFerrara100. 
Per una storia della casa pubblica a Fer-
rara e Provincia: studi e documenti Iacp 
1920/Acer 2020, Firenze, Altralinea, 2021, 
pp. 208, euro 24,00.

Come suggerisce il sottotitolo, il libro 
presenta una raccolta di studi e documen-
ti relativi al primo secolo di storia dell’ex 
Iacp (Istituto autonomo per le case popo-
lari) di Ferrara, fondato nel 1920 e trasfor-
mato nel 2001 in Acer (Azienda casa Emi-
lia-Romagna). Esso si inserisce nel !lone 
di pubblicazioni edite in occasione di an-
niversari tondi degli enti deputati a ope-
rare nel campo dell’edilizia residenziale 
pubblica nell’Italia contemporanea. Pub-
blicazioni alla cui origine vi è evidente-
mente un intento celebrativo: il che, tut-
tavia, di per sé non implica carenza di 
rigore scienti!co o di originalità. Anzi, nei 
casi più felici tali libri possono fornire un 
utile contributo in termini di documenta-
zione, ricostruzione e analisi storica del-
le politiche abitative e dell’edilizia pubbli-
ca in Italia a partire dal primo Novecento, 
come dimostrano appunto questo volume 
su Ferrara o quello su Torino curato non 
molti anni fa da Daniela Adorni, Maria 
D’Amuri e Davide Tabor (La casa pubbli-
ca. Storia dell’Istituto autonomo case po-
polari di Torino, Viella, 2017).

Cifra distintiva del volume, in linea con 
una più generale declinazione della storia 
urbana, è la pluralità di approcci e sguar-
di disciplinari che convergono sui mede-
simi temi e oggetti di ricerca. A curare il 
volume sono due architetti che insegna-
no progettazione urbanistica e uno storico 

specializzato in storia sociale e demogra-
!a storica; mentre tra gli autori e le autrici 
troviamo, accanto a storici, urbanisti e ar-
chitetti, anche sociologi e fotogra!, oltre a 
dirigenti e funzionari dell’Acer stesso. Ciò 
consente di tracciare un quadro articolato 
della storia dell’ex Iacp ferrarese, calando-
ne le vicende amministrative, gli indirizzi 
di governo e l’attività costruttiva e gestio-
nale nella cornice sociale della questione 
abitativa e in quella normativa e !nanzia-
ria delle politiche per la casa; e guardando 
al patrimonio di alloggi e complessi edi!-
cati dall’ente senza trascurare gli assegna-
tari — con i loro pro!li sociali, le prove-
nienze e i percorsi biogra!ci, nonché le 
esperienze della casa pubblica — e le di-
namiche che caratterizzano l’abitare nella 
città contemporanea.

Due saggi iniziali di Michele Nani de-
lineano lo sviluppo demogra!co di Fer-
rara nel Novecento e mettono a fuoco 
condizioni abitative e affollamento degli 
alloggi nei decenni precedenti la nasci-
ta dello Iacp. Segue una sezione cartogra-
!ca, curata dallo stesso Nani con France-
sco Di Filippo, che illustra il patrimonio 
edilizio dell’Acer e la sua evoluzione nel 
tempo. Tre contributi di Davide Tabor ri-
costruiscono quindi, basandosi sui verbali 
del cda, la storia amministrativa e l’attivi-
tà edilizia dell’ente nel quadro delle politi-
che per la casa e della relativa legislazione 
nazionale e regionale, con particolare at-
tenzione ai rapporti tra centro e periferia 
e alle forme di raccordo e mediazione tra 
i due livelli. Il volume contiene poi quin-
dici schede di progetto relative ad altret-
tante realizzazioni dello Iacp/Acer, curate 
da Elena Dorato, dal collettivo di architetti 
Hpo e da Omar Salani Favaro: schede che 
coniugano materiale iconogra!co e tecni-
co d’archivio, assonometrie di alloggi-tipo 
e analisi del pro!lo sociale degli abitanti. 
Dopo un inserto fotogra!co a colori, con 
scatti di Marco Caselli Nirmal che docu-
mentano edi!ci e complessi negli ultimi 
dieci anni, il volume si chiude con una se-
zione miscellanea che raccoglie contributi 
di Diego Carrara, Marco Cenacchi, Ange-


